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L’INTERVISTA

Il direttore di 
Caritas italiana, 

don Marco 
Pagniello, a una 

settimana dal 
referendum: 

«I primi a 
beneficiare di 

una vittoria del 
“Sì” sarebbero  

i figli minori  
degli immigrati»

PAOLO  LAMBRUSCHI 

«L’ottenimento della cittadi-
nanza in tempi congrui da 
parte di donne e uomini che 

contribuiscono con il loro lavoro al be-
nessere dell’intera collettività, corri-
sponde al riconoscimento della dignità 
delle persone». La presidenza di Caritas 
Italiana si è espressa con queste parole 
sul referendum dell’8-9 giugno sulla cit-
tadinanza, forte di una lunga esperien-
za di integrazione vissuta ogni giorno 
sul campo dai circa 85mila volontari 
presenti nella rete delle migliaia di Ca-
ritas parrocchiali che fanno capo alle 
217 Caritas diocesane. Fari dell’organi-
smo pastorale della Cei sono i quattro 
verbi di papa Francesco per i migranti: 
accogliere, proteggere, promuovere e 
integrare. Approfondiamo il tema refe-
rendario con don Marco Pagniello, di-
rettore di Caritas Italiana. 
Cosa pensa del referendum che vuo-
le in sostanza dimezzare i 10 anni pre-
visti dalla legge del 1992 per ottenere 
la cittadinanza? 
È un’iniziativa cui guardiamo con favo-
re perché rappresenta una misura ne-
cessaria per stare al passo coi tempi. 
L’Italia del 2025 non è quella del 1992, il 
fenomeno migratorio è cambiato. Se 
trent’anni fa si pensava a un’immigra-
zione temporanea, oggi parliamo di per-
sone che vivono stabilmente tra noi, la-
vorano, pagano le tasse, crescono i figli, 
mettono radici. Oltre cinque milioni di 
stranieri sono parte del nostro tessuto 
sociale. Più di un milione sono minori, 
molti dei quali nati in Italia. Ma per la 
legge restano stranieri, come se la loro 
appartenenza fosse sospesa. La Caritas 
ogni giorno incontra volti, nomi, storie. 
Persone che vivono un’integrazione di 
fatto che attraversa le relazioni e si nu-
tre del desiderio di partecipazione. Non 
riconoscerlo significa alimentare l’esclu-
sione e trasmettere un messaggio peri-
coloso: “Tu non appartieni”. È una feri-
ta per loro e per noi perché mina coe-
sione e fiducia reciproca. Nel Deutero-
nomio (10,19), Dio ricorda al popolo 
d’Israele: «Amate dunque il forestiero 
poiché anche voi foste forestieri nel pae-
se d'Egitto». Invito che vale anche per 
noi. Come comunità cristiana siamo 
chiamati a generare un futuro di spe-
ranza in cui nessuno si senta invisibile. 
Non c’è troppa disinformazione sul 
quesito? Ad esempio se dovesse vin-
cere il Sì, chi sarebbero i beneficiari? 
C’è effettivamente molta disinforma-
zione e veri e propri pregiudizi. Ad 
esempio, un luogo comune è che la cit-
tadinanza si ottenga soprattutto per ma-
trimonio con un italiano. Invece i dati 
sulle acquisizioni, che, come Caritas, 
ogni anno commentiamo nel Rappor-
to Immigrazione, attestano che il ma-
trimonio è la modalità più residuale: il 
45% dei nuovi cittadini la ottiene attra-
verso la residenza da oltre 10 anni, di-
mostrando un reddito, l’assenza di con-
danne, la continuità del soggiorno. Ot-
tenuta la cittadinanza, i genitori posso-
no trasmetterla ai figli e sono i provve-
dimenti di estensione della cittadinan-

«Dimezzare i tempi per la cittadinanza 
un atto di giustizia, dignità e inclusione»

za da genitore a figlio a prevalere sulle 
altre modalità (46%); mentre i matri-
moni costituiscono appena l’8,8% dei 
motivi di rilascio della cittadinanza. Per-
tanto, a beneficiare di una vittoria del sì  
che accorcerebbe da 10 a 5 anni il pe-
riodo di residenza regolare e continua-
tiva (rimarrebbero gli altri obblighi: da 
quelli reddituali all’assenza di condan-
ne alla conoscenza della lingua italia-
na) sarebbero in primis i figli minori dei 
cittadini stranieri integrati nel tessuto 
sociale che hanno ricevuto il beneficio 
e lo trasmettono. 
Con un tempo più breve di acquisizio-
ne della cittadinanza e una maggiore 
integrazione quali cambiamenti so-
ciali prevedete? 
La cittadinanza contribuirebbe a supe-
rare discriminazioni e barriere cultura-
li facilitando l’integrazione nei quartie-
ri, nelle scuole, nei luoghi di lavoro. Ri-
conoscerla alle persone che vivono e la-
vorano nei nostri territori da un ragio-
nevole periodo di tempo, come sono i 
cinque anni di residenza continuativa e 
regolare previsti dal referendum, sareb-
be un atto di giustizia verso chi contri-
buisce al bene comune. Molti lavorano, 
pagano le tasse, si prendono cura degli 
anziani, partecipano alla vita comuni-
taria, ma non hanno pieno accesso ai 
diritti civili e politici, sono esclusi dalle 
misure di welfare e discriminati. La cit-
tadinanza garantirebbe piena ugua-
glianza di diritti ai loro figli nati o cre-
sciuti in Italia con un impatto diretto 
sull’accesso all’università, ai concorsi 
pubblici, alle borse di studio e quindi al-
la mobilità sociale. Ne beneficerebbe la 
coesione sociale in quei contesti edu-
cativi in cui interagiscono i minori, la 
scuola in primis. In fondo, ciò che si pro-
pone è una trasformazione del nostro 

sguardo: da “ospiti” a membri attivi di 
una comunità. È lo stile della fraternità 
evangelica. 
Tra le persone che la Caritas aiuta nel-
le parrocchie, più della metà sono stra-
nieri. Come cambierebbe la loro vita 
diventando cittadini italiani? 
Significherebbe, per tante persone che 
incontriamo nelle parrocchie e nei cen-
tri Caritas, diventare visibili, essere rico-
nosciuti, protetti. Passerebbero dalla 
precarietà alla possibilità concreta di fu-
turo. La cittadinanza darebbe loro sta-
bilità nella sanità, nell’istruzione, nel la-
voro, nell’accesso alla casa. E togliereb-
be quel peso continuo legato a scaden-
ze burocratiche, documenti provvisori, 
rinnovi a rischio che spesso generano 
ansia, insicurezza, frustrazione. Tutto 
ciò ha effetti profondi anche sulla di-
mensione interiore: progettare il futuro 

diventa possibile quando si è ricono-
sciuti nel presente. La comunità cristia-
na non può ignorarlo. La salute menta-
le, l’autostima, la progettualità familia-
re sono parte integrante di una cura pa-
storale che si prende a cuore l’intera per-
sona, creata a immagine di Dio e degna 
di essere accompagnata nel suo cam-
mino. “Ero straniero e mi avete accolto” 
(Mt 25,35) non è un invito generico al-
la bontà, ma un criterio di giudizio sul-
la nostra umanità e la nostra fede. 
In questo modo, sostengono i contra-
ri al referendum, si svende la cittadi-
nanza italiana. Ma qual è il significa-
to di questo concetto oggi?   
Parlare di cittadinanza con la stessa ac-
cezione di inizio ‘900 significa non esse-
re immersi nel nostro tempo. Ci trovia-
mo in un mondo profondamente inter-
connesso e anche gli stili di vita hanno 
abbattuto molte barriere che un tempo 
definivano le appartenenze. La cittadi-
nanza non può più basarsi solo sulla di-
fesa dei confini o su una visione chiusa 
e identitaria. Dobbiamo scommettere 
sull’incontro, sul dialogo, sulla capacità 
di costruire inclusione, mediare conflit-
ti e riconoscere nell’altro un valore. Es-
sere cittadini oggi significa riconoscere 
l’altro come parte del proprio destino e 
partecipare al bene comune con spiri-
to di servizio. Vale anche per chi, nato 
altrove, ha scelto di vivere tra noi, lavo-
rare, educare i figli, costruire legami. 
In Italia continuiamo a concedere 
la cittadinanza per ius sanguinis, 
in modo restrittivo in un Paese in 
crisi demografica. Questo ha anco-
ra senso? 
Sicuramente è necessario intervenire 
per aggiornare la legge rendendola più 
giusta e aderente ai tempi. Questo am-
pliamento potrebbe rappresentare an-

che una risposta concreta alla crisi de-
mografica. Lo ius sanguinis è stato fino-
ra il criterio dominante, ma non sempre 
ha rispecchiato la reale partecipazione 
delle persone alla comunità. Ed è su 
questa, invece, che dobbiamo puntare. 
Anche dal punto di vista cristiano, non 
è il sangue che affratella, ma l’amore 
condiviso, il cammino vissuto insieme. 
Gesù stesso lo dice nel Vangelo: «Chiun-
que fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli, questi è per me fratello, sorella e 
madre» (Mt 12,50). La cittadinanza è e 
deve restare un concetto ampio, ma lo 
squilibrio attuale tra criteri di accesso è 
evidente e non rispecchia la realtà . 
Potrebbe essere l’occasione per met-
ter mano anche alla questione della 
cittadinanza per i minori e alla legge 
Bossi-Fini? 
Assolutamente sì. Come Caritas, da 
tempo sottolineiamo l’urgenza di af-
frontare in modo più equo e lungimi-
rante il tema della cittadinanza per i mi-
nori. In particolare, abbiamo sostenuto 
l’introduzione dello ius scholae, ovvero 
la possibilità per i minori stranieri che 
abbiano completato un ciclo di studi in 
Italia di accedere alla cittadinanza pri-
ma dei 18 anni. Intervenire su questo 
fronte è fondamentale, perché la scuo-
la, con la famiglia, è uno dei principali 
luoghi di integrazione sociale. Se un 
bambino cresce, studia, gioca, sogna in 
Italia, è lì che sta mettendo radici. È lì 
che diventa parte di una comunità. Non 
riconoscerlo significa negare l’eviden-
za, ma soprattutto ferire un senso pro-
fondo di giustizia. Se riusciamo a far sen-
tire i minori accolti e riconosciuti dove 
vivono e crescono, sarà più facile che 
sviluppino un senso di appartenenza e 
una cittadinanza partecipata e attiva. 
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Verso il voto 
dell’8/9 giugno

ILARIA  BERETTA 
 

«Potrebbe essere l’unica volta che io 
vado a votare» dice indignata e un 
po’ sgrammaticata l’influencer 

Michelle Comi che, mentre si fa spiegare da 
ChatGPT chi ha deciso e come funziona il 
referendum sulla cittadinanza, lo definisce 
«una boiata». La posizione per il no dell’in-
fluencer – non certo nota sul web per le sue 
analisi politiche ma al massimo per essere ri-
uscita a raccogliere da sconosciuti 15mila 
euro in due giorni per pagarsi l’intervento di 
chirurgia plastica al seno (…) – è sicuramen-
te una delle più irriverenti, e al limite del 
trash, tra quelle espresse da personaggi no-
ti che hanno scelto di prendere posizione in 
vista delle consultazioni dell’8 e 9 giugno.  
La lista, però, è ben più nutrita e tra i primi 
annovera comprensibilmente celebrità con 
un background migratorio. Sui social il can-
tante Mahmood, cresciuto a Milano sud da 
mamma sarda e papà egiziano, posa a pet-
to nudo con la bandiera della campagna per 
il sì alla campagna inclusiva; mentre Ghali – 
il rapper nato in Italia da genitori tunisini e 
diventato cittadino solo al compimento dei 
18 anni – si è speso con la musica e con gli 
appelli per il miglioramento delle condizio-
ni della cittadinanza tanto da aggregare at-

torno a sé una comunità di fan-attivisti. L’at-
trice e cantante Loretta Grace, nata in Italia 
da padre americano e madre nigeriana e 
dunque esempio vivente di multietnicità, 
sceglie una forma artistica e, intonando l’in-
no di Mameli, chiede ai suoi follower di fare 
una scelta di umanità, inclusione e giustizia. 
Se il fumettista Zerocalcare, che non disde-
gna di legare il suo nome a specifiche cause, 
aveva prestato il volto alla campagna di rac-
colta firme necessarie per indire il referen-
dum, il sodale Giancane – cantante romano 
e autore delle sigle delle serie tv dell’illustra-
tore – non ha esitato a girare un reel per far 
barrare la casella del sì sulla scheda gialla, 
quella per il dimezzamento dei tempi di re-
sidenza per provare a ottenere la cittadinan-
za italiana. La stessa posizione è stata soste-
nuta già dai tempi del Festival di Sanremo 
dalla cantante Malika Ayane, Giorgia e Bru-
nori Sas che, appuntatosi al petto la spilla 
per il sì, insieme ai promotori del referen-
dum ha sottolineato il concetto intonando 
“Italiano vero”.   
Per il sì è pure l’attore Neri Marcorè, per il 
quale il referendum riguarda il fatto di «ren-
dere dignitosa e rispettare il diritto delle per-
sone che sono venute da altri Paesi e che ci 
lavorano già da tanti anni e che devono es-
sere riconosciute». «Si vota con sei referen-

dum per rendere meno tremenda la strada 
di tutti gli stranieri che vivono qui da anni – 
rincara la dose lo storico Alessandro Barbe-
ro – che lavorano qui onestamente, che pa-
gano le tasse e che incontrano molte più dif-
ficoltà per diventare italiani oggi di quanto 
capitasse quando ero giovane io. Andate a 
votare e votate sì».  
L’appello al voto – qualunque esso sia – per 
tutti e cinque i quesiti si è infine fatto largo 
tra gli attori, con nomi di peso quali Lella Co-
sta, Marina Massironi, Ottavia Piccolo, Sere-
na Dandini e Lino Guanciale. In particolare 
ai giovani, in ottica anti astensionistica si è 
rivolta, dal palco della trasmissione Amici, la 
comica Geppi Cucciari: «Sotto il tricolore a 
volte sembra che ci sia solo un motto: “Fatti 
i fatti tuoi”, se te li fai sempre però, comun-
que, prima o poi qualcuno si farà i tuoi e de-
ciderà al posto tuo, su cose piccole, su cose 
medie o su cose grandi. Dite la vostra senza 
paura». Anche Marco Mengoni, non certo 
passibile dell’accusa di essere eccessivamen-
te “impegnato”, durante una recente intervi-
sta ha detto a favore di telecamera: «Dob-
biamo andare a votare tutti. È importantis-
simo, poi votate quello che volete. Io andrò 
tra una pausa e l’altra del tour, mi sono già 
messo d’accordo con i musicisti». 
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Ci sono quelli 
“militanti” e i 
“tiepidi”: tutti, 
però, invitano 
ad andare a 
votare. 
Soprattutto i più 
giovani che non 
devono crescere 
con il motto 
«Fatti i fatti 
tuoi». Meglio 
partecipare

«La cittadinanza non può più 
basarsi solo sulla difesa dei 

confini o su una visione chiusa 
e identitaria. Dobbiamo 

scommettere sull’incontro»

Il cantante Mahmood

LE POSIZIONI ESPRESSE DA ARTISTI, CANTANTI E ATTORI 

Da Neri Marcorè a Mahmood: gli appelli al voto dei volti noti

L’attore Neri Marcorè

Don Marco Pagniello   / Siciliani

Pd in pressing 
su Meloni: 
«Assordante 
silenzio su voto»
«A una settimana dal 
voto sui referendum 
sul lavoro e sulla 
cittadinanza non 
sappiamo ancora 
cosa voterà Giorgia 
Meloni. Il tema del 
lavoro è al centro del 
dibattito politico e il 
governatore Panetta 
nella sua relazione ha 
sottolineato le poche 
luci e le tante ombre 
del mondo del lavoro 
italiano: una vera e 
propria emergenza la 
sicurezza e un lavoro 
che diventa sempre 
più “povero”. Si tratta 
si argomenti che 
incrociano i quesiti 
referendari e da tempo 
il Pd, con le altre forze 
di opposizione, anche 
con differenze nel 
merito, hanno 
espresso la propria 
posizione, insistendo 
soprattutto 
sull’importanza e sul 
valore della 
partecipazione al 
voto». Così i presidenti 
dei gruppi 
parlamentari del Pd, 
Chiara Braga e 
Francesco Boccia, e il 
capo delegazione del 
Pd a Bruxelles, Nicola 
Zingaretti. «I partiti 
della destra hanno 
scelto la via del 
silenzio e del velato 
invito al non voto», 
concludono.

Alcuni numeri 
in vista 
del referendum 
dell’8-9 giugno

1,8 milioni 
Le persone immigrate 
maggiorenni e in 
Italia da anni in attesa 
di cittadinanza

800mila 
I figli minorenni di 
genitori immigrati  
in Italia e aspiranti 
cittadini italiani

10 anni 
Gli anni di residenza 
continuativa in Italia 
per gli stranieri per 
avere la cittadinanza


